
Le  azioni  efferate  di  Israele  in
nome  degli  ebrei  li  rendono
insicuri
A lungo intellettuali ebrei hanno messo in guardia che la dipendenza di Israele
dall’appoggio politico degli ebrei dell’Occidente per garantirsi l’impunità per le
violazioni dei diritti  umani potrebbero contribuire all’antisemitismo negli Stati
Uniti.

Philip Weiss 

10 novembre 2023 – Mondoweiss

La scorsa settimana il direttore dell’FBI ha affermato che le ostilità in Medio
Oriente potrebbero estendersi agli Stati Uniti con attacchi contro musulmani ed
ebrei, e la senatrice del Nevada Jacky Rosen, che ha subito minacce di morte di
natura antisemita, ha detto: “Sto provando quello che provano gli ebrei in ogni
parte del mondo, sotto attacco e minacciati.”

Anche se dovremmo essere scettici riguardo alle organizzazioni e agli individui
filoisraeliani che confondono manifestazioni di antisemitismo con l’antisionismo,
riconosco che il direttore dell’FBI ha ragione e che alcuni di questi episodi sono
effettivamente antisemiti.

Il professore della Columbia [University] Rashid Khalidi [di origine palestinese,
ndt.] “ha prontamente riconosciuto l’esistenza di un’ondata di recenti episodi di
antisemitismo nei campus universitari,” ha scritto Michelle Goldberg sul Times. In
un caso uno studente della Cornell [importante università statunitense, ndt.] è
stato accusato di aver minacciato di attaccare una mensa kosher [cioè che offre
cibi che rispettano le norme alimentari ebraiche, ndt.]. E vedo in rete e altrove
molti ebrei che manifestano timore e vulnerabilità, e non metterei mai in dubbio
tali affermazioni.

È tuttavia necessario affermare una questione, come ho già fatto molte volte in
precedenza:  a  lungo  intellettuali  ebrei  hanno  avvertito  che  la  dipendenza  di
Israele dall’appoggio politico degli ebrei statunitensi per garantirsi l’impunità per
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le violazioni dei diritti umani che molti nel mondo condannano – pulizia etnica,
massacri e ora azioni genocide a Gaza – rappresentano un pericolo per quelle
comunità. Quando le organizzazioni ebraiche statunitensi esibiscono un sostegno
incondizionato a tali azioni e inoltre insistono sul fatto che essere ebrei significa
appoggiare  Israele  in  quanto  “Stato  ebraico”  mentre  uccide  civili,  questa
dichiarazione  di  unanimità  è  di  fatto  pericolosa  per  gli  ebrei.

E quindi rischia di fomentare l’antisemitismo, quando i leader ebraici come Ted
Deutch,  dell’American  Jewish  Committee  [Commissione  Ebraica  Americana,
storica organizzazione ebraica, ndt.] pubblica una lunga difesa delle azioni di
Israele a Gaza in cui cita ripetutamente l’attacco di Hamas del 7 ottobre e non fa
alcun cenno ai morti palestinesi. È così, non menziona neppure quelli che allora
erano 9.000 morti, più di 3.000 dei quali minorenni. Tale indifferenza da parte di
un leader ebraico ufficiale di fronte ai massacri da parte dello “Stato ebraico”
provocherà risentimento verso gli ebrei.

“L’uccisione di migliaia di palestinesi a Gaza mette in pericolo gli ebrei sia in
Israele che altrove,” ha scritto questa settimana lo studioso antisionista Yakov
Rabkin. “Quando Israele afferma di essere lo Stato di tutti gli ebrei li trasforma in
ostaggi  delle  sue azioni  e  politiche.  Quando le  organizzazioni  della  comunità
ebraica dichiarano ‘Stiamo dalla parte di Israele!’ agiscono come rappresentanti
di Israele invece che degli ebrei.”

All’inizio dell’anno ho citato vari intellettuali ebrei che hanno sostenuto posizioni
simili. Ecco alcuni estratti di quelle affermazioni.

Ken Roth, ex-direttore di Human Right Watch, nel luglio 2021, dopo un
massacro israeliano a Gaza:

“L’antisemitismo è sempre sbagliato e precede di molto la creazione di Israele,
ma l’ondata di episodi antisemiti nel Regno Unito durante il recente conflitto a
Gaza smentisce quanti sostengono che la condotta del governo israeliano non
incide sull’antisemitismo.”

Roth ha spiegato che è vietato sostenere questo discorso perché suggerisce che il
governo israeliano, che afferma di proteggere il  popolo ebraico, stia in realtà
danneggiando la sicurezza degli ebrei.

Nel  1944  Hannah  Arendt,  anticipando  la  creazione  di  Israele  con



l’appoggio degli ebrei americani, avvertì dei rischi di tale appoggio:

“Se  nel  prossimo  futuro  verrà  costituita  una  Nazione  ebraica,  con  o  senza
partizione  [della  Palestina],  ciò  sarà  grazie  all’influenza  politica  degli  ebrei
americani … Se la Nazione ebraica verrà proclamata contro la volontà degli arabi
e  senza  l’appoggio  dei  popoli  del  Mediterraneo,  per  molto  tempo  saranno
necessari non solo un aiuto finanziario, ma anche un sostegno politico. E ciò
potrebbe rivelarsi veramente molto problematico per gli ebrei di questo Paese.”

Il sociologo di Harvard Nathan Glazer nel 1976 mise in guardia che gli
americani sarebberopotuti diventare “ostili” agli ebrei americani per le
loro pressioni a favore di Israele.

“Gli ebrei americani hanno potere solo perché i loro concittadini sono disponibili
nei confronti del fatto che esercitano questo potere. Potrebbero diventarlo meno.
Potrebbero  anzi  diventare  ostili  ad  esso…  Gli  ebrei  americani  fanno
spudoratamente  pressione  sul  Congresso  per  misure  a  favore  di  Israele,  e
rendono politicamente scomodo essere contro Israele e persino prendere una
posizione  ‘imparziale’.  Il  personaggio  politico  che  lo  fa  viene  sottoposto  a
maggiori  pressioni  ed  epiteti,  alcuni  dei  quali  decisamente  ingiustificati.  Ma,
come ho detto, il potere deve essere visto nel contesto. Il contesto è che è stato
consentito agli ebrei americani di fare quello che fanno.”

Il  consiglio  di  Glazer  era  che  la  comunità  ebraica  statunitense  dovesse  fare
pressione per la creazione di uno Stato palestinese, un consiglio che la comunità
rifiutò.

Lo scrittore Eric Alterman ha avvertito ripetutamente che l’appoggio a
Israele ha “svuotato” la vita ebraica negli USA. E ha affermato che ciò ha
contribuito all’antisemitismo. Nel novembre 2022 ha detto ad Americans
for  Peace  Now  [organizzazione  statunitense  impegnata  a  favorire  la
soluzione del conflitto israelo-palestinese, ndt.]:

“Ad essere onesti, mentre è in corso un’impennata di antisemitismo negli Stati
Uniti, di cui per inciso sono in gran parte responsabili persone adirate con Israele,
non c’è davvero nessun problema ad essere ebreo in America come era una
volta.”

Nel  2015,  in  un  discorso  a  J  Street  [organizzazione  statunitense



moderatamente contraria all’occupazione della Cisgiordania, ndt.], l’ebreo
britannico esperto di Medio Oriente Tony Klug affermò che la dipendenza
di Israele dagli  ebrei statunitensi per difendere l’indifendibile avrebbe
contribuito a esiti “sinistri”, e a un’”ondata di antisemitismo”, rendendo
forse “precaria” la vita degli ebrei.

“Se Israele non pone drasticamente fine all’occupazione e se la posizione delle
organizzazioni ebraiche in altri Paesi sembra appoggiarla apertamente, ci sarà
sicuramente   un’ondata  di  sentimenti  antiebraici,  scatenando  potenzialmente
impulsi più sinistri… Ovviamente non lo dico per giustificare tali tetri sviluppi
futuri… Temo… che l’occupazione israeliana senza fine della terra e delle vite di
un altro popolo non sia solo seriamente dannosa per Israele, per non parlare
dell’aggravamento  della  disperazione  dei  palestinesi,  ma  che  stia  rendendo
sempre più precaria anche la situazione degli ebrei in tutto il mondo.”

Questo problema è intrinseco nel sionismo. I suoi coloni ebrei erano dipendenti
dal  sostegno  occidentale,  soprattutto  delle  principali  potenze  (prima la  Gran
Bretagna e  poi  gli  USA),  e  così  le  comunità  ebraiche di  quei  Paesi  vennero
chiamate ad esercitare la loro influenza sui governi occidentali in appoggio a
Israele. Di fatto nel 1900 molti ebrei inglesi si allontanarono da Herzl [il fondatore
del sionismo politico, ndt.] perché si resero conto che l’appoggio a uno Stato
ebraico stava minacciando la loro posizione in Gran Bretagna.

Una delle sorgenti  storiche di  antisionismo ebraico era la scelta di  vivere in
società diversificate, in cui i  diritti  di  tutti  venivano rispettati.  Il  sionismo ha
corrotto  questi  principi.  Ha  fondato  un’etnocrazia  dipendente  dall’influenza
politica  degli  ebrei  in  Occidente.

Oggi ci sono molte buone ragioni per essere antisionisti. Ti preoccupi della vita
dei  palestinesi  tanto quanto di  quella degli  altri.  Ti  opponi  all’apartheid,  alla
pulizia etnica e al bombardamento di ospedali e campi di rifugiati. Ma un’altra
ragione è che, quando la brutalità di Israele viene esibita al mondo come lo è
oggi, il sionismo è un pericolo per gli ebrei in Occidente.

Sono preoccupato del futuro della vita degli ebrei. Non vedo come l’ebraismo che
appoggia il genocidio possa sopravvivere spiritualmente. C’è bisogno di una crisi
all’interno di quella comunità riguardo a quell’atteggiamento.

Oggi la “presa emotiva” del sionismo sulla comunità ebraica si sta spezzando,



afferma Rabkin, in quanto in tutto il mondo giovani ebrei condannano il sionismo.

Oggi è più che mai importante che fiorisca l’antisionismo ebraico. Cosa ancor più
importante, per il bene del popolo che viene massacrato da Israele una notte dopo
l’altra, e anche per il bene della sicurezza degli ebrei qui.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Israele deve smettere di utilizzare
città  arabe  come  terreno  di
addestramento delle IDF

Israele deve smettere di utilizzare
città  arabe  come  terreno  di
addestramento delle IDF
Zehava Galon

15 novembre 2021 – Haaretz

 

La  scorsa  settimana  il  comando  Nord  delle  Forze  di  Difesa  Israeliane  [IDF,
l’esercito israeliano, ndtr.] ha condotto un’esercitazione utilizzando mezzi blindati
nel Wadi Ara [regione di Israele abitata in prevalenza da arabo-israeliani, ndtr.] e
nella  città  di  Umm  al-Fahm.  La  giustificazione  ufficiale  –  perché  non  è
esattamente di  questo  che si  è  trattato  –  dell’esercito  è  stata  che lì  i  vicoli
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“ricordano il sud del Libano”.

L’esercitazione è avvenuta sei mesi dopo le ostilità contro Gaza e gli sporadici
incidenti  all’interno  di  Israele,  e  persino  gli  ufficiali  delle  IDF  dovrebbero
comprendere ciò che queste manovre rappresentano per gli abitanti di Umm al-
Fahm:  “Vi  possiamo  occupare  in  qualunque  momento.”  Il  presidente  della
commissione di controllo di Umm al-Fahm, Ali Adnan, in seguito ha affermato alla
radio  pubblica  Kan Bet  che Israele  sta  trasformando i  suoi  abitanti  arabi  in
nemici, come in Libano.

Se l’esercito voleva fare un’esercitazione in una città che assomigli al sud del
Libano ha spazio e anche finanziamenti sufficienti per costruire un quartiere che
sembri Marjayoun [cittadina del sud del Libano, ndtr.]. Le IDF non avrebbero
progettato  e  realizzato  manovre  militari  del  genere  a  Safed  [città  quasi
esclusivamente ebraica, ndtr.]. Non avrebbero terrorizzato gli abitanti ebrei in
questo modo. Dopo gli avvenimenti di maggio, l’esercito israeliano ha sostenuto
che gli autisti di autobus arabi non si sono fatti vedere per le sue esercitazioni.
Circa una settimana dopo è risultato che lo stesso esercito aveva rifiutato di
coinvolgerli.

Ed è proprio questo il punto. L’esercito si stava addestrando a Umm al-Fahm
esattamente come fa regolarmente nelle comunità della Cisgiordania. Gli abitanti
sono al massimo comparse. E, se viene sparato un proiettile o un colpo di mortaio
vagante, ovviamente si tratterebbe di sfortuna, ma non sarebbe molto importante
e in Israele non provocherebbe nessun commento negativo.

Il  principale risultato,  mai  raggiunto in precedenza nella storia di  Israele,  di
questo governo è la collaborazione con la Lista Araba Unita [gruppo politico
islamista che fa parte dell’attuale coalizione di governo israeliana, ndtr.].  Ma
com’è che anche questo governo continua a trattare come nemici i cittadini arabi
di  Israele,  con  la  loro  pluridecennale  esperienza  di  discriminazione
istituzionalizzata  e  l’altrettanto  istituzionale  incitamento  all’odio?

È per questo che la delinquenza nella società araba viene definita “terrorismo” ed
è così che la scorsa settimana è emersa un’altra notizia scioccante: il servizio di
sicurezza interna [israeliano] Shin Bet ha estorto delle confessioni a tre abitanti di
Giaffa riguardo alla loro presunta aggressione contro un soldato. Se l’avvocato dei
sospettati non avesse trovato un video del luogo del delitto e non lo avesse usato



per dimostrare che i tre sono arrivati dopo l’incidente, è praticamente certo che
sarebbero stati condannati.

Questa è la situazione quando sei un cittadino arabo nello Stato ebraico: sei
sempre colpevole. Gli arabi possono essere sottoposti a detenzione amministrativa
[cioè senza prove né accuse, ndtr.] e le loro case possono essere perquisite senza
un mandato, due procedure che lo Shin Bet e le IDF utilizzano quotidianamente in
Cisgiordania.

E qui è il caso di menzionare una cosa che gli ebrei preferiscono dimenticare, ma
che è per sempre impressa nella memoria degli arabi di Israele: questi metodi non
sono stati inventati in Cisgiordania. Vennero utilizzati per la prima volta contro i
cittadini arabi di Israele durante il periodo dello stato d’assedio, finché esso non
finì nel 1966.

In pratica ci viene chiesto di scegliere tra due sistemi di governo. Uno, un regime
basato sull’etnia, un regime di superiorità ebraica, l’altro, la cittadinanza: “Ci sarà
una stessa legge e uno stesso rito per voi e per lo straniero che soggiorna presso
di voi” (Numeri, 15:16). Quelli  che protestano contro la definizione di Israele
come Stato di apartheid dovrebbero opporsi fermamente contro l’idea perversa di
due sistemi giuridici separati, all’interno dell’Israele propriamente detto: uno per
gli  ebrei  e  uno  per  gli  altri  israeliani.  Ma  sorprendentemente  quelli  che
protestano sono esattamente gli  stessi  che stanno insistendo perché vengano
ripristinati i metodi del governo militare.

I diritti umani non possono essere separati: se non ci sono diritti per gli arabi di
Israele, i diritti degli ebrei verranno minacciati. I nuovi strumenti saranno troppo
allettanti per la polizia e le altre forze di sicurezza. Meglio fermarsi qui prima che
sia troppo tardi.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

 



Netanyahu incita all’odio contro i
palestinesi
La  campagna  elettorale  di  Netanyahu  mette  in  guardia  gli  elettori
israeliani: ‘gli arabi vogliono annientarci tutti’

L’associazione per i diritti Adalah ha denunciato il fatto alla commissione
elettorale per incitamento all’odio contro i palestinesi cittadini di Israele

 Redazione di MEE

11 Settembre 2019 – Middle East Eye

 

Mercoledì un’associazione per i diritti ha presentato una denuncia legale dopo
che i media hanno rivelato che la pagina Facebook del Primo Ministro Benjamin
Netanyahu  chiede  ai  suoi  followers  di  inviare  messaggi  di  avvertimento  ai
potenziali elettori dicendo: “Gli arabi vogliono annientarci tutti: uomini, donne e
bambini.”

Adalah,  un’associazione  legale  che  combatte  la  discriminazione  contro  i
palestinesi  cittadini  di  Israele,  ha  presentato  una  denuncia  per  incitamento
all’odio al Comitato Centrale Elettorale israeliano (CEC) e al procuratore generale
di Israele.

La denuncia, presentata a nome della coalizione politica ‘Lista Araba Unita’, invita
“il Presidente del CEC,  il giudice Hanan Melcer, ad emanare un’ingiunzione che
impedisca  a  Netanyahu  ulteriori  illecite  diffusioni  di  propaganda  elettorale
razzista,  e  il  procuratore  generale  israeliano  Avichai  Mandelblit  ad  avviare
un’inchiesta penale relativamente all’incitamento al razzismo da parte del Primo
Ministro israeliano.”

“La recentissima dichiarazione di Netanyahu mostra un deciso incremento del suo
incitamento razzista all’odio contro gli arabi cittadini di Israele”, ha dichiarato
Adalah.

Mercoledì  il  quotidiano  israeliano  Haaretz  ha  rivelato  che  Netanyahu  sta
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conducendo  una  campagna  attraverso  Facebook  Messenger,  utilizzando
tecnologia  digitale  per  inviare  messaggi  tutti  uguali.

Un messaggio automatico chiede ai followers se vogliono diventare volontari nella
campagna elettorale di Netanyahu, prima di fornire un suggerimento di testo per
convincere  potenziali  elettori  a  dare  il  loro  voto  al  Likud,  partito  del  Primo
Ministro.

Il messaggio suggerisce di mettere in guardia gli elettori contro la “pericolosa”
minaccia dei palestinesi cittadini di Israele e della sinistra israeliana e sostiene
che il partito di centro ‘Blu e Bianco’ di Yair Lapid e Benny Gantz unirà le sue
forze con la Lista Araba Unita.

“Martedì”, dice il  messaggio, “puoi decidere il  futuro della nostra Nazione. Il
Primo Ministro Netanyahu propone una politica di destra di uno Stato ebraico, di
sicurezza e di un Israele forte.

Non possiamo trovarci fra una settimana con un pericoloso governo di sinistra
con Lapid, Ayman Odeh, Gantz e Avigdor Lieberman.”

Aggiunge che sarebbe “un debole governo laico di sinistra che si baserebbe sugli
arabi che vogliono distruggerci tutti, donne, bambini e uomini, e consentirebbe a
un Iran nucleare di eliminarci”, riferendosi ai palestinesi cittadini di Israele –
spesso chiamati in Israele “arabi”.

Dopo la rivelazione della chat l’ufficio di Netanyahu ha detto che si trattava dell’
“errore  di  un  collaboratore.”  Il  capo  della  coalizione  Lista  Araba  Unita  nel
parlamento israeliano, Ayman Odeh, ha attaccato Netanyahu per i suoi commenti
sui palestinesi cittadini di Israele.

“Netanyahu è uno psicopatico che non possiede limiti e vuole vedere il sangue”,
ha  scritto  Odeh  su  Twitter,  prima  di  parlare  delle  continue  indagini  per
corruzione  che  coinvolgono  il  Primo  Ministro.  “Questo  ignobile  criminale
continuerà a spremerci il sangue in quanto pensa che questo lo aiuti a evitare la
prigione.”

Odeh ha scritto  nel  suo tweet  di  aver denunciato il  messaggio automatico a
Facebook “per fermare il pericoloso incitamento razzista di Netanyahu contro la
popolazione araba.”



Secondo la radio dell’esercito israeliano, dopo che mercoledì Netanyahu ha fatto
un discorso alla Knesset, il parlamento israeliano, Odeh lo ha avvicinato e filmato
con  il  suo  telefono  cellulare,  a  quanto  pare  dicendo  a  Netanyahu:  “Sei  un
bugiardo e sai che stai mentendo”.

Le  infuocate  parole  e  le  dichiarazioni  da  “occhio  per  occhio”  giungono  nel
momento in cui Israele sta per andare alle urne martedì 17 settembre.

Durante  le  elezioni  legislative  del  2015  Netanyahu  ha  usato  toni  simili  per
spingere gli elettori ad andare a votare, ammonendo in un video che un governo
israeliano di destra era “in pericolo” e che i palestinesi cittadini di Israele stavano
recandosi ai seggi elettorali “in massa”.

Nei sondaggi il partito ‘Blu e Bianco’ risulta testa a testa col Likud, il che significa
che l’affluenza di palestinesi cittadini di Israele potrebbe costituire un fattore
determinante per il risultato finale.I palestinesi cittadini di Israele sono il 21%
della popolazione e generalmente votano per i propri partiti che fanno parte della
coalizione ‘Lista Araba Unita’, o per i partiti di centro e di sinistra.

 

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)


